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Una risposta corale di 
elaborazioni sullo stato  
dell’arte degli studi di 
paesaggio, per scavare, nel 
presente, il nuovo inizio di 
un cammino condiviso che, 
pur nelle singole specificità, 
ha posto il progetto  
al centro del dialogo, delle 
relazioni e dei saperi.

Questa pubblicazione si propone come 
risposta corale di elaborazioni sullo stato 
dell’arte degli studi di paesaggio, per 
scavare, nel presente, il nuovo inizio di 
un cammino condiviso che, pur nelle 
singole specificità, ha posto il progetto  
al centro del dialogo, delle relazioni  
e dei saperi.
Il paesaggio al centro delle discussioni 
sul nostro futuro permea il presente e 
con la presa d’atto di una discontinuità 
città-natura, assistiamo ad un processo 
dove la città, con i propri nuclei storici, 
con le trasformazioni del dopoguerra, 
con gli innesti contemporanei, con 
gli spazi aperti, rurali anche residuali, 
riconosce proprio nei frammenti 
di natura il principio fondante per 
ricercare una nuova struttura che, 
dalla presenza dei sistemi idrografici, 
orografici, dalla vegetazione spontanea 
e coltivata trae le ragioni per ripensare 
e rifondare lo spazio della città abitata 
dall’uomo. 
La ricerca propone la condizione 
paesaggistica dei luoghi come il 
fattore chiave dal quale partire per 
innescare processi di trasformazione 
e riconnettere il sistema diffuso degli 
spazi aperti verso la comprensione della 
città-paesaggio determinando processi 
virtuosi di socialità e di cura degli spazi 
che abitiamo.
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Il paesaggio è rotondo

Mosè Ricci

Nella modernità genius loci e genius saeculi 
coincidono. Le forme della città, dell’ar-
chitettura e della moda realizzano 
l’epoca. In era moderna sarebbe stato 
impensabile vestirsi o progettare mobili, 
case o città come nel secolo precedente.
Oggi non è più così. Da più di ses-
sant’anni ci vestiamo più o meno allo 
stesso modo. Le forme delle nostre 
architetture si ripetono. L’arte e la 
moda teorizzano il copy and paste. I nostri 
figli ascoltano la stessa nostra musica e 
viceversa. Più di duecentomila giovani 
riempiono i concerti di Vasco Rossi che 
è un artista pop-rock di sessantadue 
anni. Poche volte la distanza tra gestalt 
e zeitgeist è stata così drammatica. È 
saltato il paradigma che lega l’estetica 
alla proiezione del tempo. Soprattutto 
in questo risiede il superamento della 
modernità. Si vive come in un eterno 
presente. Dove le forme sensibili e le 
loro rappresentazioni nello spazio solido 
non realizzano più un’idea di futuro e 
sembrano sempre le stesse. Immutabili 
e vieppiù svuotate di senso nel turbine 
della rivoluzione delle tecnologie digitali 
e dell’informazione condivisa che sta 
stravolgendo il sistema dei rapporti 
sociali e il modo in cui sono messi in 
relazione le cose e i luoghi. Anche oggi 

tutto cambia e in modo molto più velo-
ce di prima, ma l’innovazione si realizza 
negli spazi immateriali della rete piutto-
sto che nello spazio fisico.
Le discipline del progetto fanno fatica a 
comprendere questa nuova condizione. 
Anche se nella prima fase post-moder-
na negli anni Ottanta del Novecento 
a molti studiosi e progettisti appariva 
chiaro che avesse più senso proiettare 
la tradizione nella forma piuttosto che 
esplorare le sembianze del mondo futu-
ro in uno spazio culturale già esaurito 
nel moderno. La soluzione di costru-
ire il nuovo nelle apparenze e, spesso, 
nei materiali della tradizione è stata 
interpretata come una scelta passatista 
e retrò. Oggi però dopo mezzo secolo 
e nel mezzo della più pervasiva rivolu-
zione tecnologica della storia la rottura 
della dimensione causale del rapporto 
tra funzione, forma, segno e senso in 
architettura, proposta in maniera frago-
rosa dalle Biennali del 1980 e dell’85, 
può assumere un valore diverso e, per 
molti aspetti, anticipatorio. Le cose 
sono cambiate. Se negli anni Ottanta la 
storia diventava serbatoio di immagini 
e proiezioni, il presente oggi propone 
un tempo fermo e un’immensa eredità 
di spazi vuoti e già esistenti ai quali il 
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progetto può dare significato e nuova 
bellezza.
Detroit è il manifesto di questa nuova 
condizione urbana. È la Pompei ame-
ricana. Con la crisi dell’economia che 
l’aveva generata la più importante città 
fordista ha dovuto porsi il problema del-
la sua sopravvivenza e del suo destino. 
È passata in pochi anni da 1.850.000 
a 740.000 abitanti, ha demolito più di 
2.000 edifici. I suoi spazi fisici svuotati 
del senso non esprimono più una figura 
urbana tradizionale. Propongono una 
condizione dell’abitare nuova e diver-
sa che non è possibile immaginare da 
una prospettiva europea e non si riesce 
a concepire se non si va lì a vedere. 
È una città paesaggio o un paesaggio 
abitato dove la natura progressivamente 
si riappropria degli spazi insediativi ab-
bandonati e trasforma le case in alberi e 
in fattorie le industrie. Il caso di Detroit 
è estremo ma non è unico negli Stati 
Uniti e nemmeno in Europa. Si potreb-
be dire che Detroit è una città sentinella, 
un HACCP (Hazard Analysis Critical 
Control Point) urbano, un punto sensibile 
di misura del rischio di estinzione delle 
metropoli del Novecento. In Italia il 
boom edilizio degli ultimi 20 anni ha 
lasciato sul territorio parecchi cadaveri. 
Tra il 1999 e il 2012 (dati CRESME) 
sono stati realizzati circa 300milioni di 
mc/anno di nuove costruzioni, il trend 
è calato un po’ negli anni a seguire. Su 
questi la percentuale di abusivismo è 
irrilevante. I risultati sono evidenti a 
chiunque. Dal crollo del mercato immo-
biliare del 2007 i territori investiti dalla 
crisi economica e ambientale soffrono i 
disastri dell’abbandono e della dismis-
sione spesso anche per le opere più re-
centi. Ci sono almeno 6 milioni di case 
vuote su più di 10 milioni di immobili 
“sfitti”, 20 milioni di mq. di aree ferro-
viarie dismesse o in dismissione, almeno 

5.000 km di linee ferroviarie non in 
uso, 20.000 km di strade in abbandono 
di cui 2.600 inutilizzati. Non si conta 
il numero degli esercizi commerciali e 
dei capannoni industriali abbandonati. 
Le nuove infrastrutture, cardine dello 
sviluppo secondo alcuni, spesso restano 
inutilizzate a gravare sullo sviluppo 
e i costi della loro insensatezza sono 
pagati da tutti. Gioia Tauro, Stazione 
Tiburtina, Bre-Be-Mi e ora l’Expò, 
sono solo gli esempi più evidenti di una 
politica che spreca sempre due volte 
intestardendosi sulla costruzione di 
nuovi feticci di una modernità passata 
e lasciando deperire il più grande patri-
monio storico-paesaggistico, culturale 
e turistico del mondo per il quale non 
sono previsti né dispositivi di valorizza-
zione né investimenti strategici. Questo 
è il punto. L’azione contemporanea di 
tre fattori decisivi: la crisi economica, 
quella ambientale e la rivoluzione delle 
tecnologie per l’informazione condivisa 
sta così profondamente cambiando i 
nostri stili di vita e il modo in cui noi 
immaginiamo e desideriamo le for-
me solide del nostro futuro che tutto 
il nostro sapere progettuale diventa 
improvvisamente inadeguato sia come 
strumento interpretativo della condizio-
ne attuale sia come dispositivo in grado 
di generare nuove qualità estetiche, 
prestazioni ambientali, sociali, e econo-
miche. Da sempre i grandi cambiamen-
ti tecnologici hanno di fatto prodotto 
grandi trasformazioni nei modi e nelle 
forme dell’abitare e di conseguenza nei 
modi e nelle forme di progetto. 
Una delle principali questioni teoriche 
della modernità era quella della miglio-
re possibile sintesi spaziale tra funzio-
ne e forma. Oggi con la rivoluzione 
delle tecnologie informative abbiamo 
il problema opposto. Cioè quello di 
conferire senso, narrativa e usi –anche 
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temporanei– a spazi che hanno forme 
già date. E trasformarli in luoghi dove 
vivere sia bello e conveniente. Questa 
fase richiede ai progettisti nuovi punti 
di vista sul futuro (paradigmi direbbe 
Thomas Kuhn), ma anche e soprat-
tutto sul presente e una nuova idea di 
progetto dello spazio fisico. Si tratta di 
una sfida che mette in valore l’esisten-
te. Una sfida che considera il contesto 
come progetto, il paesaggio come nuova 
infrastruttura che produce valori per 
l’abitare e il presente della città come 
un disegno collettivo e non autoriale.
Il paesaggio è la madre dei nuovi para-
digmi del progetto nell’era dell’eterno 
presente. In un certo senso li contiene 
tutti. Lo fa capire con grande effica-
cia Franco Farinelli in un articolo dal 
titolo Il ritorno del paesaggio su La lettura 
del Corriere della Sera di domenica 20 
dicembre 2015 dove afferma che «Il 
paesaggio oggi è l’unico possibile mo-
dello cognitivo […] esattamente come 
di fronte a un paesaggio, nella rete tra 
soggetto e oggetto nessuna distanza è 
più possibile, nessuno spazio è appunto 
più pensabile […] Insomma: proprio 
perché il contrario di quello spaziale. 
Il modello cognitivo del paesaggio 
(basato sulla totalità e sulla mobilità del 
soggetto oltre che sulla sua indissolu-
bilità rispetto all’oggetto) è l’unico che 
riunisce le condizioni epistemologiche 
che oggi il nostro mondo impone, e che 
da parte nostra è urgente riconoscere e 
assumere, se si vuole tentare di capire 
come il mondo funziona». Il paesag-
gio è l’unico contesto concettuale per 
i progetti di spazio fisico. Il paesaggio 
sostituisce l’idea moderna di territorio 
come proiezione della realtà su un pia-
no orizzontale di rappresentazione con 
un’unica misura metrica lineare, perché nel 
paesaggio come nella rete nessuna distan-
za è più possibile. Il paesaggio, come la 

rete è rotondo. Come la rete si definisce 
attraverso la molteplicità degli sguardi 
e delle azioni. Charles Waldheim scrive 
in Landscape as Urbanism (Princeton 
University Press, 2016) che è possibile 
paragonare le città dopo la modernità 
al disabitato piranesiano. Un luogo 
apparentemente informale dove natura 
e tracce delle epoche precedenti si 
compongono in un paesaggio denso di 
significati e persone. I luoghi, ma anche 
gli strumenti e i dispositivi progettuali 
non possono rimanere gli stessi nella 
città oltre la metropoli.
E il nuovo Piano di Detroit –di Stoss 
Landscape Urbanism– (Chris Reed uno 
dei partner che era anche nel gruppo 
di Stalking Detroit) abbandona le idee 
di azzonamento e di espansione in 
favore di obiettivi tarati sulle performance 
ecologiche dei nuovi materiali urbani. 
È di fatto concepito come la mappa, 
un’applicazione per uno smart phone. 
All’interno di un quadro strategico che 
definisce i possibili assetti spaziali delle 
reti di paesaggi produttivi nella città 
(cibo, energia, acqua, abbattimento de-
gli inquinamenti, etc.) il piano presenta 
agli abitanti diverse possibilità alterna-
tive di intervento specifico sul paesag-
gio. Tutti possono scegliere di attivare 
l’opzione che ritengono più favorevole 
per loro e ottenere a livello urbano le 
prestazioni ecologiche e sociali che 
rappresentano l’obiettivo del cambia-
mento. Il risultato di questo processo dà 
senso e bellezza ad una nuova forma di 
città-paesaggio dove gli edifici possono 
diventare alberi, la natura è l’infrastrut-
tura principale che collega i cittadini 
alla qualità della vita e l’architettura di 
paesaggio è la forma sensibile dell’abita-
re nell’eterno presente.




